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• La sig.ra Losquadro Caterina
porge i più sentiti ringrazia-
menti ai medici ed al persona-
le tutto dei reparti di ortopedia,
riabilitazione e radiologia
della Fondazione Salvatore
Maugeri, per la dedizione e la
grande professionalità dimo-
strata durante il ricovero, tra-
scorso nella struttura, a causa
della frattura al femore sinistro.
Cassano, 16 settembre 2015

Caterina Losquadro

LAVORO E SALUTE
LA FABBRICA DELLA MORTE

«INQUINAMENTO AMBIENTALE»
Benito Di Modugno è morto due anni fa
per mesotelioma: lavorava in un deposito
confinante con l’azienda in via Caldarola

VIOLENZA DOMESTICA VITTIME MINACCIATE CON UNA PISTOLA, COLPITE A CALCI E CON UN CARICABATTERIE

Picchia moglie e figlia
e finisce ai domiciliari

l La Polizia di Stato, a Bari,
ha tratto in arresto due uo-
mini, entrambi cittadini ba-
resi, per i reati di maltrat-
tamenti in famiglia.

Il primo arresto è stato ope-
rato nel quartiere Libertà, do-
po che una giovane ha chia-

mato il 113 riferendo di essere
stata minacciata e picchiata,
insieme alla madre, dal padre
che, dopo aver colpito am-
bedue con il filo di un ca-
ricabatterie, le aveva minac-
ciate impugnando una pistola
e in seguito picchiate con
calci e pugni. Dalle dichia-
razioni della giovane sembra
che l’uomo non sia nuovo a
tali comportamenti, essendo
solito minacciare e picchiare
le due donne con abitualità e
per futili motivi. I poliziotti
delle volanti hanno intercet-
tato l’uomo, al momento

dell’intervento assente
dall’abitazione, mentre rinca-
sava. Indosso aveva una pi-
stola giocattolo semiautoma-
tica. L’arrestato è stato as-
sociato presso la locale Casa
C i rc o n d a r i a l e.

Un secondo arresto, sempre
per maltrattamenti in fami-
glia e nella stessa zona della
città, è stato operato nei con-
fronti di un sorvegliato spe-
c i a l e.

Chiamando il 113 una don-
na denunciava il marito che
per l’ennesima volta l’avev a
pesantemente minacciata, do-

po che era stata costretta ad
allontanarsi di casa coi figli
per ripararsi a casa dei ge-
nitori.

Non da ultimo l’uomo, spes-
so in stato di ubriachezza,
aveva richiamato la donna
mentre questa era a lavoro e
l’aveva costretta a prendere

l’autobus e tornare a casa
nella casa coniugale, dove la
minacciava di morte qualora
non fosse ritornata immedia-
tamente a vivere con lui in-
sieme ai figli minori.

Dopo le pratiche di rito l’uo -
mo è stato posto agli arresti
domiciliari.

VIOLENZA Due uomini
sono stati arrestati
per maltrattamenti
in famiglia [foto Luca Turi]

E in un altro caso lei
prova a scappare, lui
la costringe a tornare

a casa. Arrestato

Amianto, va a processo
l’Ad della Fibronit Sud
Michele Cardinale è accusato dell’ omicidio colposo di un dipendente Amiu

CRIMINALITÀ L’IMPRESA EDILE DEBAR SI È COSTITUITA PARTE CIVILE NEL PROCESSO

Japigia, furto nel cantiere delle case Iacp
Condanna per la banda del clan Parisi
L’Ance: «La sentenza è un messaggio a tutto il quartiere»

TUFFO NEL PASSATO LA REQUISITORIA GIUNGE A DIECI ANNI DI DISTANZA DAGLI ARRESTI

Bancarotta Cedi Puglia
Il Pm chiede tre condanne

l Più che un colpo fine a se stesso,
sarebbe stato un segnale da mandare all’in -
tero quartiere. Della serie «qui comandiamo
noi», ritennero gli inquirenti. Il Tribunale
di Bari ha condannato sei pregiudicati
presunti affiliati al clan Parisi alla pena di 1
anno e 4 mesi di reclusione e il pagamento
di 200 euro di multa ciascuno per un tentato
furto di materiale ferroso commesso il 11
novembre 2014 all’interno di un cantiere
edile al quartiere Japigia.

Stando alle indagini, la banda con a capo
il pluripregiudicato Cosimo Fortunato tentò
il colpo alle 7 delle pomeriggio, «un modo
per lanciare un messaggio all’intero quar-
tiere - ha sottolineato la parte civile nel
processo - e avvisare l’azienda che deve
scendere a patti». I sei furono arrestati in
flagranza dalla Polizia e sono stati pro-
cessati con rito abbreviato. Nel procedi-
mento si sono costituiti parti civili la
società Debar, proprietaria del cantiere del-

le palazzine Iacp di Japigia e l’associazione
dei costruttori edili Ance Bari e Bat, alle
quali il giudice ha riconosciuto il risar-
cimento danni da quantificarsi in sede
c iv i l e.

In udienza è emerso anche che lo stesso
cantiere, dopo gli arresti, è stato vittima di
altri sette episodi di furto e danneggia-
mento, tutti denunciati e sui quali sono in
corso accertamenti da parte degli inve-
stigatori baresi.

«La sentenza del Tribunale - ha dichiarato
l’avvocato di parte civile Gianni di Cagno
(studio Polis Avvocati) - rappresenta un’im -
portante tappa sulla strada del pieno ri-
pristino del principio di legalità in zone del
territorio cittadino tradizionalmente con-
siderate a rischio: anche a Japigia deve
essere possibile aprire un cantiere edile
senza essere

sottoposti a taglieggiamenti, furti e dan-
ne ggiamenti».

l Sembra un’altra epoca. Un nome che
rimanda a una vecchia inchiesta del passato
volge al termine. La Procura di Bari ha
chiesto la condanna a 9 anni di reclusione
per tre ex amministratori della società Cedi
Puglia, accusati di bancarotta fraudolenta
aggravata. La requisitoria arriva ad oltre 11
anni dai fatti contestati e a dieci dall’inizio
del processo, chiesto con il rito immediato.

Secondo le indagini coordinate dalla ma-
gistratura barese, la società sarebbe fallita
in seguito ad un crac da 100 milioni di euro
commesso nel 2004. Alla società aderivano
varie aziende che distribuivano e vende-
vano beni in diversi supermercati del grup-
p o.

Nel 2005 furono eseguite anche sette mi-
sure cautelari per i reati di bancarotta
fraudolenta documentale, di bancarotta per
distrazione e bancarotta preferenziale in
favore di altre società del gruppo Cedi
Puglia ma anche in favore di Conad, che era

prima creditore e poi socio di Cedi Puglia.
Per due imputati accusati di bancarotta

preferenziale, Camillo De Berardinis e Ma-
rio Bosio, all’epoca dei fatti rispettivamente
amministratore delegato e vicepresidente di
Conad, il Tribunale ha dichiarato mesi fa la
prescrizione. Ha invece chiesto di patteg-
giare una pena a due anni di reclusione
Michele Di Bitetto, ex presidente del cda di
Cedi Puglia. La richiesta di condanna a 9
anni avanzata nella requisitoria dal pm
Roberto Rossi riguarda l’avvocato tranese
Pasquale Ronco, ex consulente legale di
Cedi Puglia, l'ex direttore amministrativo
del gruppo Pasquale Giangaspero e l'ex
amministratore del Consorzio Europrogea
Gabriele Cozzoli, tutti ritenuti dall’accusa
amministratori di fatto della società poi
f allita.

Il processo è stato aggiornato al prossimo
21 ottobre per eventuali repliche della Pro-
cura e la sentenza.

IL PROGETTO

l Un invito ai giovani a seguire «il testa-
mento morale» del giudice Giovanni Falcone,
ucciso dalla mafia, lo ha lanciato sua sorella
Maria, ieri a Bari, parlando a una platea di
studenti adolescenti nell'ambito delle iniziative
previste per l'avvio in Puglia del progetto di
antimafia sociale «L'edificio della memoria».
«La frase di Giovanni - ha ricordato - “gli uomini
passano le idee restano. E continueranno a cam-
minare sulle gambe di altri uomini”, è il te-
stamento morale di Falcone. Lui non aveva beni
da lasciarci ma ci ha lasciato le sue idee e noi
siamo responsabili di continuare a farle cam-
minare. Giovanni Falcone - ha rimarcato sua
sorella - è morto per difendere la democrazia del
nostro paese. Molti ragazzini pensano a Falcone
non come il super eroe, molti lo dipingono come
spiderman. Ma lui era un uomo dalle idee lim-
pide, che credeva nei valori della democrazia,
libertà, giustizia e uguaglianza».

All’incontro ha preso parte anche il presi-
dente dell’Ordine degli avvocati di Bari Gio-
vanni Stefanì secondo il quale «il migliore ami-
co della mafia è il silenzio. Il peggiore nemico è
parlarne e ricordare quelle persone, non eroi,
che hanno dedicato la propria esistenza alla
lotta contro la mafia». Stefanì ha poi definito il
progetto di antimafia sociale «L'edificio della
memoria» «un luogo che stiamo facendo cre-
scere insieme all'Associazione nazionale ma-
gistrati e alle istituzioni per le nuove gene-
razioni: a loro vogliamo trasferire la memoria
di persone come Falcone. Così come l'idea di
uno Stato che non lasci soli magistrati, av-
vocati, cancellieri e forze dell'ordine, ma dia
loro gli strumenti adeguati per lavorare».

Maria Falcone celebra
l’«edificio» ideale
dell’antimafia sociale

Udienza il 18 novembre
Decaro: «Grazie al Tar

subito la bonifica»
Soddisfatto il sindaco Anto-

nio Decaro delle decisioni del Tar
sulla vicenda Fibronit: «Prendo
atto con soddisfazione che il pre-
sidente del Tar, accogliendo
l’istanza di anticipazione e unifi-
cazione dei ricorsi Fibronit, ha fis-
sato l'udienza per il prossimo 18
novembre, in largo anticipo ri-
spetto alla data programmata.
Ciò consentirà al Comune di otte-
nere quanto prima una decisione
del Giudice amministrativo, che
ci farà definire in maniera celere il
procedimento e disporre l'imme-
diato inizio dei lavori di bonifica».

GIOVANNI LONGO

l Le fibre posso avere ucciso non
solo chi faceva l’operaio all’inter no
dello stabilimento, ma anche chi in
quella zona viveva o lavorava.

U n’ipotesi già emersa in altri in-
chieste e che, ancora una volta, sarà
discussa nel merito, in aula. L'ex am-
ministratore delegato della Fibronit
Sud Spa, Michele Cardinale è stato
rinviato a giudizio con l’accusa di
omicidio colposo per la morte di un
operatore ecologico. Il deposito
Amiu che Benito Di Modugno ha
frequentato per il suo lavoro quo-
tidianamente dal 1975 al 1987, si tro-
vava in via Caldarola, proprio ac-
canto all'ex stabilimento Fibronit.
L’operaio è deceduto il 10 marzo 2013
per un mesotelioma pleurico che sa-
rebbe stato causato dall’esposizione

all'amianto sprigionato dal cemen-
tificio. Per la Procura c’è un nesso
causale tra l’insorgere della malattia
che ha portato l’operaio alla morte e
la potenziale esposizione alle fibre
sprigionate dalla fabbrica a due passi
dal deposito Amiu dove lavorava.

Cardinale, amministratore dele-
gato della fabbrica barese dal 1981 al
1986, avrebbe contribuito colposa-
mente a causare la morte dell’uomo
non avendo «provveduto al controllo
sulla sicurezza dell'attività impren-
ditoriale, adeguato gli impianti di
appropriati dispositivi di ritenuta, di
aspirazione, di raccolta, di inumi-
dazione, di misurazione delle polveri
di amianto, e mancando di vigilare
sulle condizioni e sugli effetti del-
l'utilizzo continuativo di materiale
industriale e sostanze pericolose».

Nel fascicolo d'indagine coordina-

to dal pm di Bari Ettore Cardinali
era imputato anche Dino Stringa,
amministratore delegato Fibronit
dal 1969 al 1981, deceduto nel giugno
scorso e già condannato in via de-
finita in due processi sulla Fibronit
conclusisi con sentenze della Cassa-
zione nel 2009 e nel 2012 per la morte
di 12 operai e di alcuni residenti del
quartiere barese dove sorgeva la fab-
brica. Nella lunga e dolorosa lista di
morti sospette legate alla presenza di
amianto, non mancano casi anche di
moglie che avrebbero contratto la
malattia mentre lavavano le tute da
lavoro dei propri mariti.

La Procura della Repubblica in-
cominciò a interessarsi del caso Fi-
bronit e delle tragedie causate
dall’amianto a metà degli anni No-
vanta. A quel procedimento-madre
se ne sono aggiunti altri.


